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va o evere 5 quesio Secondo
Spestacolo per la mancanza della
OSTRA presenza , o ALTEZZE
REALIL, pin infelice del precedense , 1!
quale almeno ebbe la sorte di fare davanti
« VOI per ben due vvolie la sua prima
comparsa 5 ma non Sara pere privo dell
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onove di prodursi esso pure sotto gli auspics

del VOSTRO  AUGUSTO NOME .

VOI paviendo ; ALTEZZE REALI i

benignamente i permetteste di poteve s
lus implovave. ancor da lungi il favore
della solita VOSTRA protezione . Sorts
di cotesta dunque coraggiosamente lo espo-
niamo 5 ¢ siamo certi 5 che il Pubblico
non selo lo accogliers 4 tale vigiardo con
soddisfazione ; e compiacenza ; ma ancors
mosso da que’ sentimenti di visperto ; di
amore , di gratividine 5 che qu§ 0gnung
altamente per J'OI nutrisce 5 applandiv
¢ fzzm eco. all’ aitestato di venerazione ,
con cui umilmente ci protestiamo,’

Delle AA VY. RR.

Umzhm e Dwmz , Obbi Sevuvitori “
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Roﬂéne (a) fuppofo fighio di-« Ariavase V. Re
di Cappadocm per un- mganno della fiela Re-
gma, s” impolfé ﬁra zfel vegno dopo. Li movie i quel
Sovrano y [fecondato dall’ armi di Demetrio Re di
Sivia . Il giovinel Aviarate. fopranowiato  Filopatore ,
unico evede della ‘corona efule aa’ propr] Sati y fu
coftretto a vifugiarfi pre[fo Avtialo “Re di Pevgamo
che;me . prefe: generofamente la_difefa, ed adunato un
poderofo e[erctto attaced Orgffene 5 € dopo averlo varie
wolte winto', lo affedis in Mazaca'y-Capitale della
Cappadocm ove em anche cufbodita Straronica ﬁglm
a& Artalo , [tatd fatta antecedentemente prxgwmera‘
dall’ Ufurpatove . '
D> qus. comineia il Dravinia 5 il cui fondamenta;
iflorico & tratto da Diod. Juftin, Polib. ; ed altri .

La Scena & in Mazaca Capitale della Capp(adoma,

e nelle fue vicinanze .

.*3 ' adals AT-

(a) Da Diodore wien :bmmato Oroferne SR dﬁ‘
Pelibio Holoferne . - :
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ATTALO, Re di Pergamo, amico, e d)fenfore di

Auaratc, e Padre di
Sig. Gmfeppe Simons o

STRATONICA Prxgxomera di Oroﬂ'cne amante dxl

Signora Br:g:da Gwrg; Bant; .

ARIARATE , legittimo el'cde del regno dl Cap-
padocxa allevato da Attalo fotto- nome di Eumene.,.

 Sig.-Givolamo Erefeentini .

OROSSENE, ufurpatbre del Regpo di Cappadoma,-

amante di Stratonica, e promeflo:fpofo di -
Sig. ./.l'ngtolo Monam detto Man{aletta.- "

LAODICE forella di Demetr:o Re d1 Sma . “

Signora Antonia Vifcardini .

VAMIRO, Generale dell” arini' da Oxoifene ¥ fuo
- conﬁdcnte. : '
.S‘tgnom Marianna Pallav:czm .

1 Parte di Supplemento .
Signora Gactana C refpx & L
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Generali, e Capitani
Soldati

Grandi della Corte
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Soldati } el e

Compcz/zftqre della‘ Muﬁca i
ig. Giufeppe Tarchi Maeﬁxo di Cappella Napo--

litano »
| Al Cemball ki

ig. Maeftro Gio. Batifta Lampugnani.
g Maeftro Ambrogio Minoja «

Nt
Capo Ad’ Oycheftra .
ig. Luigi de Baillou .
Primo Violino per i Balli .
ig. Giufeppe Penicééne detto Péfqualino;
L V.
Inventore , e Pittore delle Scene «

Sig. Pietro Gonzaga Veneziano .
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Sig. Giovanni Bachfttam ]

iﬁVENTQRE E CDM?OSITOBE DE® BALLI
ng. Sebaftiano Gallet ..

BALLERINI,
Primi Serj »

Sige Sebaftiono Gallet. ™ .~ . _ § Sigilofa Eleonora Duprd .
Sige Giufeppe Bartolomei & '§ Signora Giufeppa Radaelli .

Pitimi Grotrefchi s

§ig, Riineri Pazzini. § Sig. Pafquale Albertini,

Sigiora Anna T;m:ini y § Signora Margherita Fufi Scasdavi, .

Prtmo Bal/ermd Mexgo-Capastere fuori de’ Concerti.
Sig. Giufeppe Herdlitzka .

+ Ballerino di | p:pplamemn.
Sig. Giufeppe Paraccas

BALLERINI,

Sigtiori @arlé Dondi. §Signore Gidditta Vardcea,
Gafpare Roffari . § Rofa Pazzol: .
Gaetano Fava. Catolina Merli .
Lorenzo Coléoni, _Gaetana Frorti ¢
Giovanni Barberis “Giovanna.Sedini.
Vincenzo Perelli. Rofalinda Sedini ,
Angelo Anfelmi, + Teiefa Riva.

Gafpare Arofio . Annunziata Barlaffina,
Gidvanni Valrolind,. Cecilia Canna,
Francefco Sedini . Anna Lovenzani .
Francefco Pallavicinis Angela Rifimi .
Gio Batifta Ajml. Giovanna Herdlitzkao
Giufeppe Radaellis, Angela Gobbis.
Angelo Beretti . rmm de Stefani.
Carlo I’achmam B Maria' Maggionie
Giuliana Candianie
Maxtina Velati o
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Figlj 5 ¢ Paggi o

Maria Caldarina , - Madria Guidi,
Benedetta Strada. Antonia Trabattoni ,
Maria Appiani. Maiia Trabattoni ,
Giufeppa Barbina Ambrogio Cajani o
Gactana Vezzoli, Gievanni Pozzi .
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MUTAZIONI DI SCENE

PER IL DRAMM 4.

ATTO PRIMDO.

" 1. Sala che introduce a diverli Appartamenti .
2. Magnifico Padiglione reale. In profpetto veduta
delle mura della Cittd bagnate dal Fiuma_,

Melas. Ponte ful Fiume {uddetto .
. Antiche terme reali fuori della Citta alle fponde

del Fiume.

-

ATTO SECONTDO.

4- Sala come nell’ Atto primo.
5. Appartamenti nel Palazzo reale .
6. Tempio magnifico dedicato al Sole con fimulacro

del Nume.

ATTO TERZO.

7. Atrio di antica Torre con cancelli che introdu-

cono a varie prigioni.
8. Luogo magpifico nella Reggia con trono .

MUTAZIONI DI SCENE

PEESR SIS 8 AL LT,

— o}
BALLO PRIMO.

. Bofchetto, che fi converte in Padiglione ornato;
con Marina in profpetto . g

. Gabinetto.

. Anfiteatro ,

. Gabinetto fuddetto «

- Prigione .

- Camera a lutto, che fi trasforma in luogo mae
gnifico illuminato .

BALLO SEGON.DO.

7. Appartamenti corrifpondenti a giardino ,
8. Viale. '
9 Appartamenti fuddetti ,

10. Giardino deliziofo.,

BALLO TERZO,

11, Nell’ ultima Scena dell’ Opera-,




\ /BALLQ ‘PRIMO EROICQ

IL VOLOGESO.
RALLO éécomno COMICO
LA FORZA DELL' ESEMPIO.

BALLO TERZ(.).'.-’
MASCHERATA,

v . i . u 5
che anderd in Scena dopo di alowne ' Recive , [ups

plendo frattanto col terzo Ballo della Bri_m’ Opera.

AVVERTIMENTO.

Il tempo limitato non permife che fi pote{'fe*lzo fare
" tutte puove la mutazioni di Scene , che in nue
mero maggiore dell’ ord'%_narig fi impiegano tra
Opera, € Balli nel prefeate Spettacolo ; fi é dovuto
pertanto ripiegare nelle meno intereflanti .con s

alcuna gia ufata.

AT-

ATTO PRIMO.
"SCENA 1.

Sala , che introduce a diverfi Appartament; .
Loggie in profpetto , dalle quali veduta
della. Cittd,

Stratonica fola fedendo in atto penfierofo 5 .
appoggiata ad un tavoline .

AH qual nemica ftella
A’ giorni miei rifplende! To nata al trono

Qui fra ceppi mi trovo: odiofa fiamma
Deflai nel mio tiranno: e mentre preflo

" Sono all’ amante, e al .genitor, da Joro
Mi. feparano quefe.
Di mia felicitade invide mura .
Ne ritrovo foccorfo? ().
Ne defta in Ciel pietd la mia fventura ?

A Oh

(1) 8 alza.




VATTO
Oh padre amato, e quando
Rivederti potro! De’ voti miei
Ariarate mio bene unico oggetto
Dove {ei? Non m’afcolti . Invan ti chiamo »
Ti cerco invapo'; e folo
Talor confola il milero. mio core
L’ immago tua, che mi prefenta Amore,
Aure amiche deh volats
Preflo 1 orme del mio, ben o
Voi gli- dite 1 miei martiri
E che fiete gli narrate
1 fofpiri del mio fen, (1)

SCENA IL
Oroffene, e detta

.@roj.SEmpre mefta ti trovo? T pianti tuoi-
Quando avran fin ! ‘Che temi mai? Non fei
D’ un barbaro in poter . Dovyrefli pure
Ogni fventyra tua porre in oblio:
Alfin qu\ regni, ¢ il prigionier fon io.
Stra, Nella mia forte avverfa (2) :
Giufto ¢ 1" affanno mio'. Pur nien dolente
Se'tu, o fignor,"mi brami, = _
Lafciami in pdce';’ e pib non dir che m'ami,
Orof. Tanto in odio ti fon? Qual colpa mia
Merita quello fdegno? Al padre tuo
§’io fon nemico, ei mi fe' ‘guerra,"¢i cinfc
ol - D

(1) $} gevea nuovamente 4 [edere o
(?,) -50 a./{d ° ¢

<)

I

/

PRIMO.
D’ affedio quefte mura: ed & ragione,
Ch’io da lui mi difenda. Oggi di pace
Si tratterd fra noi. Pegno di quefta
Bramo che fia della tua mano il dono:
Attalo pago fia 3
Quando afficura alla fua figlia il trona.
Stra. D} Ariarate in difefa ei |’ armi mofle 1
Non per farmi Regina ,
Orof. E pure eftinto -
Quefto rimafe in verde etd. Ritorna
Or fra viventi? Immaginata allora
Fu la fua morte, o vivo il finge adeflo
Attalo fol per ingrandiv fe fteflo?
Stra. I un inganno capace
Supponi 1l padre mio 4
Orof. Sia c10 che vuole,
Oggi si grande arcano
Ogni raglone a penetrar m’ affretta.
( Per meglio afficurar Ja mia vendetta.)
Stra, Ma, tua {pofa Laodice
Non venne in quefto fuolo? A lei promeffa
Non ¢ gid la tua mano
‘Come offrirla 3 me puoj ¢

Orof, La {pera invano.

» Ragion di Stata a lei
"y Sol mi legd . Germana '
Di firia al Re, cui tanto deggio , & d’ uopa
Ch'ia 14 lufinghi ad onta mia. Ma il modo
S’ io {eppi .differir, difciorla un giorno
- Ancor fapra . Del mio. ritardo & vera
Si querela coftei ; ma che far poffo 2
Mi piaccia, e 'amerd . Tu fola adeffa
A 2 39 Re«




ATTO
»» Regoli a voglia tua gli affetti miei:
., Se vifta non t’avefli io I’ amerei.
Stra.,, Se nol pafce la fpeme
,» Non vive amor. Quando ottener mercede
» Da me non puoi, lafcia d’amarmi,ed ardi
, Se felice efler brami ad altro foco .
Orof. 5, ( Forfe cost non parlerai. fra poco.)

SCENA IIL

Vamiro , e detti o

Vam. AL tuo piede o fignor .. ..
Orof. Ghe rechi mai? i
Che ottenefti Vamiro? Il Re nemico
Alla dimanda arrife , |
O al mio voto fi oppon ?
Vam. L’ offerta triegua
Attalo non ricufa, e teco a patti
Verir confente . Al Campo fuo fe vuoi,
Paffar ti fi concede ‘
Ei t afficura, e ne impegnd fua fede.
Orof. A lui fra poco andrd. ( Ma ch’io gli ceda
Suppone invano . Nella rete ordita
Forfe ‘trarlo potrd )'S  oggi la forte (1)
Seconda 1 miei difegni '
Cangiata 1o ti vedro.
Stra.Non lufingarti :
Effer pofs’ io dalla fortuna opprefla ;
Ma il miocor non fi cangia, e fon Iiftefla .
‘Orof.

(1) A Stratonicas

PRIMO.
Orof. Tu favelli cosi, perche mi vedi
D’ affedio cinto, e dalle mie {confitte
Nafce I’ orgoglio tuo.
Stra. T’ inganni . To folo .... )
Orof-Non piu: fo che vuoi dirmi. Antora vinto
Perd non fon . Speflo torpar fi, vede
Sereno il di, che fi moftrd turbato.
Tu ricorda il tuo flato:
Qui & legge il voler mio ,- :
Penfa che priego , e comandar pofs’ io .
Non oftentar rigore
Perch® mi vedi amante:
In odio ancor 1’ amore
Talora fi cangid .
Se sdegni chi " adora ,
Ricordati il regnante, .
E men fevera allora
To forfe ti vedrd. (1)

SCENA 1V,

Stratonica 5 indi Laodice con numerofo corteggio »

Stra. CHe far degg’io ? Non v & nel cielo un Nume
Dell innocenza protettor , che m’ apra
Una ftrada allo fcampo, e che da quefto -
Mi poffa libetar ftato infelice?.

Lao. ( Ecco la mia rivale .)

Stra.( E’ qui Laodice . )

(1) Parte con Vamire,




6 ATTO
Lao. 5, ( Oroffene ingannarmi
s Co™fuoi pretefti invan' fuppone . Amante
» Pur troppo ¢ di coftel quel cor fallace .
s La fprezzata fon ioi)
Seva.,, ( M guarda, e tace!!")
Lao. 11 tuo fignore io wvidi =
Quindi poc”anzi ufcir. Teco pietofo
Ei cerca ogni thomento ‘efferti accanto
Per rafciugar dalle tue ‘ciglia il pianto .’
Stra. 1o gratargli fard , fe quella cura
Egli meco tralcura. '
La fua pietd non chiedo:
Sol felice fon' io quatido nol vedo .
Lao. Tanto rigor perche? So pur che teco
Mai rigido non fu, che di piacerti
E’ fuo folo penfier: forfe's. s
Stra. Deh lafcia '
D’ affannacti Laodice . Ingiufti fono ,
Credimi , i tuoi fofpetti. ,, A te nol celo
Altra face m’accende , ed altro oggetto
3 QOccupa I alma mia; ma il cielo irato
Mi divife da lui, mi tolfe al ‘caro
M,io genitor guel di, che prigioniera
» D' Oroffene rimafi . ¢ lo vivo in pene,
Ne ‘pace fpero pitt fino a quel giorno, .
Che ‘al padre , e all’idol ‘mio non' fo ritorno.
Lao. (Se quindi allontanarla : e
To potefli ... tentiam .) M’ odi v Partite (1)
Stra. (Che dir vorrd? ) ‘ 3] 4
Lao. Se w non fingi meco,

\ | Se
(1) A Juo faguito, quale fi vitira. ‘

P

)

P R I:MO.
Se il far ritorno a’tuoi tanto t’ aggrada,
Io te ne poffo agevolar la ftrada,
Stva. Che dici |, B faria ver ¢ .,
Lae.,,L’ opra dimanda e ’
» E prontezza , ed ardice, e fincerarmi
s Sol pud la tua partenza.
Stra. ,,Oh Dio! Ma come? .
» Deh parla. ;
Lao. Afcofo varco
Per fotterranea via quindi conduce
Sino fuor delle mura
Nelle terme reali. Un mio fedele,
Che qui gran" tempo milito; m’ apprefe
Il folingo fentier . Per quefto a’ tuoi
Paffar potrefti . .
Stra.Che proponi ! Oh flelle !
Io credo di fognar «
Lao. Sard tudedcontai 'l dua . 4 o
L’ ifleflo mio feguace : e un meflo intanto
Nel. campn. preverrd chi pit t aggrada ,
Che nel prefifflo loco
Ad attendert1 venga.
Stra. 11 padre mio prevenga .
Lao. E {e non foffe
Allor permeffo il prefentarfi. 4 Jui ¢
Stra. Fa che cerchi d’ Eumene
Lao. E chi & coftui? '
Stra, Caro al mio genitore :
Ha I’ impero dell” armi 4 (€ del mio core. )
LaodNVa: fra pochi momenti
Contedta tu farai . La fede mia
« - Teco ne impegno . Soies
A 4 ‘ Stra.




& o i0Rplg
Stra.Oh' generofa ! Oh iftante
Nel mio deftino amaro 26, 9
Quanto fperato men , tanto pits caro !
Vorrei dirti in tal momento
Qual contento in feno io provo 3
Ma gli accenti pili non trovo
Nell” ecceffo del piacer . '
Cangi almen per me tenore
La mia forte ognora irata,
E non fia del fuo favore
Quefto un lampo paﬂ'aggiet;‘ . (1)

Laodice fola.

D[ Stratonica amante

Se Oroffene non &, pud I’ opra mia
Agevolar la fofpirata pace , I3
E grato effer mi dee. S ei I’ ama - almeno
La cagione allontano
D¢’ torti miei, della mia fo negletta ,
E comincia fu lui la mia vendetta .
Perche gli altrui penfieri
Scoprir non & permefio ?
Perche ciafeano impreffo
Non ha nel volto il cor?
Ogni pik occulta frode
Palefe allor faria,
Ne aita aver' potria
"Da‘un labbro ingannator. (2)

(x) Parte. 2 (2) Parre

PRI M o.
SCENA VI

Tnnanzi magnifico padiglione reale aperto ; indietro
valtiffima pianura ingombrata di ‘tende, e padie
glioni per comodo dell’ efercito di Pergamo ivi
accampato . In profpetto veduta delle mura della
Cittd di Mazaca, bagnate dal fiume Melas, che
le circonda . Ponte. ful Hume fuddetto , una_,
parte del quale fard flabile, e I’ altra levatoja,
che fta in alto alzata . Guardic. da per tutto,
che cuftedifcono gli accampamenti fuddetti .

italo | ed Ariarate Jeguiti dai Generali , e primi
Uffiziali ~ dell armata di Pergamo .
Guardie jchierate nel fondo .,

At Uindi ciafeun fi feofti ; (1)
Ma non partite. E forfe giunto o Prence
Il giorno fofpirato, in cui ti vegga
Cappadocia ful trono. A me la triegua
Chiefe: poc’anzi d’ Oroffene un meflo,
E verrd pace ad implorare ei feflo .
Aria. Ah gnai grazie degg’ io
Rendere a te Signor! Se cinto un giorno
Del diadema resl degli Avi miei
L’ Afia mi vede, & fol tuo dono. Jo crebbi
Nella tua reggia: e padre,
Ami-

(1) solisvolina ¥ c'/ze.c?mpoﬂgona i fuo feguito,
quali fortono dal padiglione ¢ ~




10 ATTO "
Amico , e difenfore
Tu mi fofti finor . Quanto forl io
Tutto Jo debbo a te.

r2s, Compii' le parti .

«Di giufto , e di Moharca . A-me bambine .

La wadre tua ti trafle allor che il foglio
Oroffene occupd . Di lui temendo

Qualche infidia fegreta , ella ti fece
Creder eftinto e tal ti pmnfe Il grﬂnde
Arcano fu commeflo alla mia fede :

E a Mazaca io ferbai :

Sotto il nomie di Eumene il regio eredc.

Aria M’ & noto: e il pxu mi taci

.« Delle tue cure’ generofe i-mali
Di lutga guerta, a cui volefti éfporti
Per rxcondurml in trono :
E la man di tua figlia,
Ch’¢ il maggiore per me d’ ogni tuo dono.
« A te promefla in fpofa, ella: attendea
Fia i muri di Pnene il two, ritorno ;
Ma li abbattd; il hemico, e prlgmmela
La mifera rimafe . ,, 1l mio cordoglio
s Tu ben vedefti , allor che a me ne glunfe
4 La funefta novella. Effer vicina
s Pud la fua libertd .
ArigDe’ voti miel ‘
, E’quefta il folo oggetto. A caro prezzo
sy Con i mali di lei i compra un regno.
Se: brario il ferto, (e il Ciclo
In teftimon ne chiamo . )

Per deporlo al fuo piede io folo il bramo.

v Na s conolfco il tuo cor .. ‘Deve g\ momenti

Qui

Qut Oroffene venir. Le fue propofte
Udir convien: mi lafcia . In queflo loco
Sin ch’ Eumene tu fei reftar non lice
Ma fidati di me: farai felice.
Ari. Perche felice io fia
Non baftd . 11 regio ftato ,
Se non m’ apri T via d efferti grato
Ti devo i giorni miei, -
Un opra tua fon io,
E tutto verferei
Il fangue mio per te,
Veder: I’ amato bene
In libertd fol bramo.
Ah tu lo fai §"io I’ amo,
E fe gli ferbo fe.
Minacei poi la forte ;
Non temo i f{degni fuoi,
E toa fatdila monte
Terribile per me. (1)

(I) Pﬂrte’ ™




ATTO

SCENA VIL

L )

italo y indi Oroffene , e Vamiro .
Atr. C}{c nobil cor! L’alma real fi fecorge (1)
Necl fuo fembiante, ah chi di me piu lieto,
Se fia che un giorno il fuo retaggio ottenga’?
Vuol I’ ingreffo Oroffene? E ben ch’ei venga.
Orof.( M’ affifli o forte. Afficurar jo deggio (2)
Il trono, e ’amor mio. D’ Attalo a danno
Se la forza non val, valga I’ inganno.)
oit. Tu 1l chicdefti Oroffene, e ogni atto oftile
‘Sofpefo & gia. Di ftragi
Vago io non fon. §¢ ver che pace or vuoi
Siedi, e libero efponi i fenfi tuoi. (3)
Orof. ,, Signor tal fama corre
» Dell’ opre tue nell” Afia, e tali prove
4, Dafti del tuo valore,
4y Ch’ effer vinto da te non & roffore .
» Bench’io finor nol fia, pur vo’ che I’ire
» Ce-

(2) Si abbaffa il ponte levatojo, e comparifce
dalla porta della Citta Oroffene , e Vamiro con
Jeguiro , quali fi arveftano [u del ponte. Gli Uffia
giali d’ Attalo entrano allova nel padiglione , due
de’ medefimi wanno ad avvertirne il Re, e dopo
averne ricevuto 1 ordine , introducono Oroffene , ¢
Vamiro nel padiglione fuddetto .

(2) Oroffene dice da [e i [eguenti werf [u la
porta-del padiglione , indi s* avvanza.

(3) Sedono Aitalo, ed Oroffenc .

PRIMO. i3
s Cedan fra noi. ¢ Tu ne proponi i patti,
Te 1’ arbitro ne fo. Cid che ti piace
Efeguird , pur che torniamo in pace.
Att. Giufti folo faran . D’altri & quel trono,
Che tu ufurpafti : ad Ariarate il rendi,
E pace accordo. Io non ti voglio oppreflo :
Eleufa a te rimanga,
Ch’¢ tuo retaggio, e non bramar I’altrui .
Orof. Ad Ariarate! E non peri coftui ¢
Att. T’ inganni . Ei vive ancor,
Orof. La madre iftefla
Eftinto il diffe.
Att. ,, La pietofa 'frode
5 Il timor le dettd .
Orof.,, Di quanto affermi
» Qual la prova farh?
Ats. o, D’ Attalo il labbro
»» Che vivo il giura.

‘Orof.E dove mai dimora ?

Atrt. Quefto il faprai ; ma non & tempo ancora.
Orof.( Si ceda.) Oh Numi eternt,
Che vedete i1l mio core, & noto a voi
Se colpevole io fon. ,, Dzl regno il freno
» lo prefi & ver mentre Aviarate in ‘cuna
» Vagiva ancor, ma per f{erbarlo a lui
» In pilt matura etd. Nemica mia,
Onde rendermi odiofo ,
La madre fua fuggi col figlio: e voce
Si fparfe poi ch’ei foffe eftinto. Il trono
A mes allor fi dovea. ¢ Sz or vive ei regni :
Suo vaffallo mi chiamo, ¥
DiRe non gia, di giufto il nome io bramo.
Ak,




4 ATTO
Atr. Tanto’ prometti ?
Orof. E tanto ey
Fedele efeguird » Da quefto iftante (1)
Libero a te Iingreflo
Refti nella Cittade. 5 Ivi conduci
,, Chi ti -piace de’ tuoi. Facciano infieme
» Un popol folo i vincitori, € 1 vinti.

" La tua figlia confola , a lei tu feflo
Rendi la libertd, ch’io nel tuo campo
Oftaggio rimarrd di mie . promefle .

Att. La tua fede mi bafta, (2)
To non bramo altro oftaggio:
Ti credo ambiziofo , € non malvagios

Orof, Perdonami o fignor, Tua guida, e fervo (3)
Quefti ti condurrd nel mio foggiorno: :
Attender io qui voglio il tuo. ritorno.

At E ben fe il vuoi , rimanti ; io c}ueﬁa lodo

Prova del tuo candor . Voi mi leguite: (4)

Gli altei veglino al -campo, e fin ch’io rieda
S’ ubbidifca ad Eumene .- Ovrmai fi vada

L’ amata figlia ad abbracciar. Tu, a cui (3)

Tal contento dezg’ io, di quanto perdi

Compenfo avrai che bafti, -
N¢ peatirti dovrai fe in me fidafli,
Di
(1) § alza s
2) Come fopra .
Additande Vamire .

Alle guardic .
Ad Oroﬂkne "

PRIMO.

Di tromba il fion guetriero
Pib non s alcolti intarno ,
E rjeda in quefto impero

~La pace ad abitar .

Tu del mio ¢cor ti fida,

Jo ti fard foftegno ;
Che quando cedi un reguo
Tu ‘merti di regnar. (1)

SCENA VIIL
Orl;[few , € Vamiro

;"Or_'of. SQnd 1n pﬁrtp . Mio fido, & temp6 adeffo (2)

Di deflrezza, e coraggio . Alla Cittade

To tornerd pel {atterranco ingreﬁ'o,

Che alle terme. conduce, onde fofpetto

Non cfler a coftor, Tu fchiera eletta

A me d incantro invia. Nel regio alberga

Attalo guida intanto . Tvi, € alle porte

S' accrefcano i cuftadi, e fia impedita '

A fuoi fdi Pentrata, ¢ a,llu,i I ufcita . (3)
Vam. Deh penfa almen . < .. o :

‘Orof. Quanto puoi dirmi ¢ vano -

- Gid mudifti; ybbidifci . Io m’allontano., (4)
Vam. Servafi al ‘mio deftin; ma lufingarmi
Non fo di liéto evento,

Non produce vantaggli un tradimento . &
a

—p

(1) Entra nella Citta con parte del fuo [eanito «
(2) A Vamiro con follecirudine y e cantela o
"2 Paytendq » \ San

(4-) Pﬂrtge




ATTO

La colpa felice

Talora fi vide ;

Ma chi la commife »

Mai pace trovo .
Ancor che gli arride

La forte ferena,

Ne ha, feco la pena,

Fuggirla non pud. (1)

SCENA 1%,

Antiche terme reali fuori dclla GCittd , alle fponde
del Melas. Angufta porta a ﬁm[h‘a , per cui fi
difcende in un fotterraneo .

Aviavate [olo, indi Stvatonica dal [osservanco

- Aria. Ra mille dubbj involto
Quafi preftar non fo fede a me fteffo.
Di Stratonica ua mefflo ,
Ch’io qui I’attenda impon . Che avvenne? E come
Ufcir pud dalle mura? Io mi confondo,
N¢ fo che 1mmagm@r. Neffun non veggo :
§’ attenda il fin. GI iftanti '
Secoli per me fon . (2)

Stra.

e

(1) Eutra nella Citta.
(2) S$* apre la porta del fottervanco , ed cfce
Stratonica con un [eguace o

PRIMO. 17

Stra. Dal varco anoul{o
Ufcimmo alﬁne. Ecco le teune [o ' ucfﬁ)(
121 chi mi gmdl or pili non ho: tu puox
Su I’ orme tue tornar. (2.) Q_umdl non lunﬂl
Tncontrar pur dovrei .. S

Avia D’ udir mi fembra ... (3) <
Oh felle !

Stra. Oh otuﬁo amox‘ s

Aria Sel tu? h

Stra,Son 0.

..4?/4 Stratonica !

S‘tm Ariarate !

2 2 Idolo mio! (4). *

AriaNe m’ inganno ! Ed ¢ vem’
Luce degll occhi ‘miei teco” fon io !

Ma come, qui? Come de’ tuoi Cuﬁodl
Deludefti la cura? 2
Stra.Jo tatto deggio _ o k. X
* DY’ Oroffene alla fpofa. ,, Ella m’ ﬁzpeife Ea)
,, Quel fecreto fentiero: e allor che meno '

,» Sperai da lei mercede,

, Sciolle 1, mxel Jacel, e hbelth mx dlede.
.Arm Ah grato io le fard . Si rende mm g

La tua benefattrice: e quando, o clunca,

Superate le altrui trame fallaa, %

A confeguire il mio retagﬂlo b )
.s‘trdo

(2) A juo Jeguace ,

(2) Il feguace- di Strat. entra el Jorterranco
ed ¢fla [i avvanza. :

(3) §i wolge , vede Stratonica y e le corre inGontro

(4) Can z,afporto.




18 ATTO
Stra, Ah taci .
Il tuo rifchio rammenta
Potrebbe udirti alcun 2 ok
MAriaChi vool che m’oda? '
Soli noi fiam, non pave'lﬁl ‘mio cove.
Stra. Quando temo pee. te, gialto ¢ il timore .
» Ogni ombra mi fmmenta, »
- 00n1 fguardo mi fembra’ ig ‘te ‘tivolto .’
5 o parlam1 da Eumene, o non t afcoito.
AiripQual mi brami facd . Quel nome io fceldo

CRk’ ¢ pin gradito a te pur chie tu m” amx e

Ma fon tuo fpolo, e 11,,;91}L bel notme & queﬂo.
S C'E N'A  ¥*
: Oroﬂf'en.e in d/fparig 5 £ 'detﬁ‘ .

Oio/(QU.l Stratonica | Oh Ciel! Soono, o fon defto?)
Stra. Deh pitt non ci arceftiam . L’ amato padle
Vadafi ‘a confolat.
AriaGiufta & la brama .
Orof. (Solo qui fon > £omé 1mP€ijib?)
oAria.0h quanvfa :
Da te .lonfxmlo egli peno ! f
Orof. ( Se almend ‘
Qui giungeffero i miel ') s
'W;a.Fra Je fue braccia
. Corrafi ormai. Sei non ne refla a patte
La mia felicita non parmi intera. (1)
Oraf.

G

(1) Mentre s° m,ﬂmmmrmo 'vtem' una [shicre
(s Jobdasi dal f pttcrraneg

orof. (Refpiro . Glunoe alﬁn I attdfa fehiera. )

AriaMa quali geénti armate
Veggo avvanzar ™

Stra, FugOiamo i

Orof. Ola, fermate . (1)

Stva. (Oroffene! Son morta. )

Aria.Oh Dei!,

Orof. Chi mat '(2.)

Sprezzando 1 cenni miei
In libertd ti pofe? E tu chi fei?

Stra. Laodice .... Io venni ... che dirb !

Aria. Q_ual dritto A
Hai ta fu léi, qual hal fu mc, che tanta v
Audacia oftenti? {

Orof. In te I'audace jo veggo ' i1 !

Che ad Oroffene in faccia- °
Ofi parlar cosi .

Aria.Che! Tu Oroflene?.

Orof. Si: trema,

Aria. A me tremar?

Stra.(Taci mio bene.

vAria.Vieni s hai cor. Fra noi la noﬂra fpada
Il giudice fary?

Orof. Conto fra pogo o
Dell’ ardir tuo mi rendcral. Miei fidi,
“Coftoro a voi confegno ..

viiaE qual ragione ..

Stra. Qual potere hai fu lui

Bz . g >Oroj.

(I) ./fvv.mgando/" ‘
(2) A Stratonica poi ad vﬁfrmrate.

)




ATTO
Oraf Per: quell’ ifteffo (1)

Sotterraneo fentiere-ambo guxdatx

Siano alla reggia . Grave. affar.m’ affvetta ,

Ly vi ptecedetb I.a coppm altera
Sia da voi cuftodita. ; I
Rifpondera di lor la woftra, vita ., (2 )

SCENA XTI

u{rmrate Y tratonna big guard:e, :

Z:J «

v.frta.CQn .queflo dcciar ,  tivann ) (3)
Stra. Ah ferma: ah Eumene, : o singl
Che tenti mai? oo
Ari. Morir da forteopio.) o}
Stra.E’ vano , 12
Contro tanti il valor.t -1,
Avi. Lalciami.
Stra. Icl ferro
Deh cedi per pictd .
Avi. Ch’ 1o ceda il !brdndo?
Stra. Per la tua ficurezza io tel comando. (4,
Ari. Vil tn mi vuoi? iye

¢« isishasa fun ¢ St

(1) Alle [ue guardie fen(a badure ad Arias.
vate , e Stvatonica. t .
( 2) Parte per la ﬂnm’a fotterraned.

: PRIMO.
$tra.No: falvo

Ti bramo folo: il rlfchxo tuo m uccxdc. -

Ari. E' men grave al mio ‘core’
Qjando il foffro per te'.
Stra. Giorri si cari by, !
Ah come fconfigliata cfpor potetJ
Ari. Del deftin fol m1 ' lagno .
Stra.To ti pelden. (0
Avi. Quando ti fono accanto
Si rende men crudel lo ftato mio.
Stra. Taci : morir mi fai.
Ari. Tu piangi ?
Stya.Oh Dio !
Avrd fereno il cxgho,
E fom 1o la caglon del tuo peuoho"
Avris Anima mia non planoexf‘

e

Stras Mancare I cor mi fentd .

Ari. Quel pianto, quel tormento
Mi fanno ) ol Dio! gelar.;
Stra® ® Il pianto , il mio tmmenm
Non poﬁ'o oh Dio! celare.
%2  Quefto il mio giorno eftremo ,
Che fofle almen vorrei .
Poveri affetti miei!
To nacqui a palpitar . (1)
Ari.| Cara !
Stra. Bell’ idol mio!
4.2 Anima d¢l mio cor!

B3

At

) Snuda la [pada, e vuol feguire Oroffene »
foldatz abbaffana.le picche , Stratonica. fi frappane,

prendendo Aviar. per un braccio.

)" 5t incamminano per partive, e giunti nek
fondo della [eena [i guardano con paj];one , & i

nano 1ndietro s

(4) Toglic ad-Ariar, la [pada, e ?‘a getta via




ATTO PRIMO.
N¢ bafta al Cielo uato ‘
Quanto. penai finor ?
Ed a placar il fato -
Non bafta il mio doler?
‘Ah chi provo del mio
Deftino pitt funefto ,
Chi vide mai di quefto
Piu sfortunato amior ?

Fine dell” Arro Primd .

SECONDO.
SCEN4& I

Sala, che introduce a diverfi Appartamenti,
come nell” atto prxmo

Oroffene , ¢ Vamiro .

Vam. I Utto compii . Chiufe le porte fono,
Cuftodita ¢ Ia reggia 5 ed a’ feguaci
D’ Attalo gia per la Citta dlfpeth
N’ & vietato I’ ingreflo. Amica {chiera
Veglia fu loro, e fe tumulto fannq
Trucidati f'uan
Orof. Che Re fon io
Or poffo dir . Ma fe PI'OP]ZIO il fato
Non preveniva i votl miei , perduta
Stratonica farebbe . » Avrei pumtp
» Quello ftranier, ch’io ritroval con lei;-
5 Ma la fua hbertade

5 Attalo dnnando, ( dell*armi fue
B‘!' sg"m',’




ATTO
‘ » Duce & enftoi*) volli “accordirla e lafcio”
3y Che: pxcﬂo al Re, ma difarmato-ei refti‘
Or con pilt cura il iottermneo morcﬁ"o
> d’ nopo cuftodir .
Vam, Guerr:ero ftuolo ,
Di cui I impero ha il valorofo Oftane ,
- N& veglia alla difefa: e di forpre{e
Pilt temer non poffiam.
Orof. Giunto & I iftante ,
Che appaglu il' mio defio ,
E contenti il mio fafto, e 1’ amor mio.

Vam. ,, Ma Lacdice .

Orof.,, Al mio core

E’ & odio oggetto . Ella fuppone invano

‘D’ ottener la mia mano. Il ferto in fronte

Solo pud foftenermi

Di Snatonica il nodo : e poi ... I"adoro.

Sin co’ difprezzi fuoi coftei mi lega ;

‘Dipende il mio deftin dalle fue ciglia:

,» E quanto il padre abboxro, atio. Ia figlia .

Vam, Rifiutando Laodlce,

Demetrio irriti . Ad un ecceH’o‘ eftremo
Giunger forfe potrebbe .

Ovof. To non lo temo . |
Egli in guerra ¢ con Roma:e nulla or puote
Tentare a danno mio .

Uam Ma come fperi,

Che Stratonica voglia w..
Orof. A me 1l penfiero :
Di quefto lafcia . Tu fcopm procura
Che fi fa nella reggia, indi, m’avverti
Di quanto &vvien. Seconderd fortuna ,’
“Certo ne fon, c1d che da me {i tenta . Vam.

99

b3

. SF 'C ONDO.
Vam. Il fatale amor tuo fol mi fcomenta .
" Non perdo coftanza )
Fra tante vicende,
L’ amor che t’ accende
Sol tema mi da .
Ogn’ altro cimento
Mi {embra leonxeno
L’ infidie pavento |
Di vaga belta. (1)

SCENA IL

Oroffenc , indi Laodice , poi Vamivo . -

Drof. I Falli fortunati

O fon falli leggieri, o pur nol fono .

1l diadema li copre ,

Ne colpevole & mai chi fiede i in trono.
Lao. Se mi lice Oroffene

Grazie {perar, che non fi vieti imponi

A me co niiel dalla Citth l ufcita 4

Onde col nuovo giorno

Faccia alla Sma, e al mio german ritorno .
Orof Di si ftrano desio

Qual ¢ mai la cagion?
T.0. La fo ben io.

Tu a chi ti piace giura amor . Pilt grato.

_Del tuo benefattore alla sermana

To perd ti fperai .

Per Demetrio tu regni, ¢ ben lo fai.

Orof

onnes

(I) Poyrts




126 ATTO
Orsf. Un rinfacciato beneficio, oltraggio
Per chi I’ ebbe. diviene : e tu obbliando
Che fei nella mia reggia , aggiungi ancora
Con !’ orgoglio che oftenti ,
Nuove offefe all”antiche .
Lao. E quali offele
Ricevefti da me?
Orof. Quali? Mel chiedi ?
Chi ti permife ma1
A una mia prigioniera '
Di dar la libertade ? T miei difegni
Con quale autcrity turbi, e fcomponi?
Ancor nop fei mia. fpofa, .
E dar leggi pretendi, e a fegno eccede ..
Vam. Attalo di te chiede. (1) Ei dalla reggia
Ufcir volea poc’ anzi, e freme irato
~ Percht gli fu vietato.
Orof. A lui ne andro . (2) Tu in avvenir raffrena
It troppo orgoglio . Temi ,
Che la mia fofferenza alfin non ceda:
E che non giunga il giorno,
Ineni pit non m’oppenga al tuo ritorno. (3)

/
/

SCE-

(1) A 'Orqﬂ’ene b
(2) A Vamiro , poi a Laodice .
(3) Paric. ’

SECONDO.

SCENA IIL

Laodice , e Vamivo .

Lao. ED io lo foffro! Un talamo reale
In Cappadocia ad occupare io veani.
O ad effer vilipefa?
Vam.1 {degni tuoi e
Calma Laodice. Ei forfe
Offenderti non crede. In tante cure
Si trova immerfo, che di foufa & degro e:iee
Lao. Taci miniftro indegno :
D’ un piti malvagio Re. Se I'apre fue
Meco difender vuoi, . :
Frutto forfe f{aranno,
E del tuo zelo, e de’ configli tuoi .
Varm, Principeffa t ingaoni .
11 Ciel volefle che o’ configli miei
Preftafle orecchio. Egli faria pilt glufie 5
Tu .pilt contenta . )
Lao. A che tu dunque il fervi,
E colpevol ti fai d ogni fuo fallo?
¥ am. Compiangerlo fol poffo ;
Ma ubbidifco a fuoi cenni: io fon vaffallo.
Lao. Tal non fon 1o ! n¢ merta
Fede quel traditor. Cosl {prezzarmi 2
- Ingannarmi cosi ? Ma invendicati
Non fiano i torti miei. Son donna & vero:;
Ma non voglio foffrir I’ oltraggio mio .
Ho core in petto ; ed ho coraggio anch’ i
' Se




ATTO

Se la mia fe gli fpiace,

Se ' llamor mio non cura,

Vedry quel cor fallace

S’ io vendicar mi SO
Picciol rufcello ancora ,

Che mormorava appena,

Dal letto ufci talora,

E i campi devafto . (1)

28

SCENA 1IV.

Appartamenti reali corrifpondenti a Giardini,

Stratonica , ed Atalo ..

Alt. AH figlia fiam ‘traditi ,
Tardi il conofco. Ma non teme inganni
Chi non & avvezzo ad ingannat: D’ un empio
To mi fidai, che leggl non conolce ,
Che pofe cgni ragione in abbandono .
Perduti fiamo,. € prigioniero io fono .
Stra. Ah mel prediffe il cor. Quelta mancava
Alle {venture mie. Chi ne difende?
Onde aita fperiam ? Per colpa mia -
Cadde Ariarate ancor nel Jaccio ifteflo .
,, Quefto; che in abbracciarti io'de’ miei giorni
,, 11 piu lieto credet , v L
,, B’ il piu funefto, oh Dio! de’ giorni miei.
't 1 0 A,

(1) Parte con Vamire .

SECONDO.

Att. Con qual fronte Oroffene g
L’ ire mie fofterrd ? Come pud indurfi

. A comparirmi inpanzi?

Stra. Ah genitore ‘
Tu nol conofci appieno. Ove gli giovi,
Quel cor capace & d ogni ecceflo eftremo .
Ariarate we I tuoi di .. potrebbe w.. io tremo.

g b e A SRR - |

29

. Qroffene con feguité, ¢ detti o

At PEr qual ragion fi vieta (1) Ko
Ch’io torni al campo mio ?,, Del mio volere
, Come. I’ arbitro fei? 7 5,8 YR
,, Qual dritto hai d’ arreftare 1 ‘pafli miei !
Orof. Non ti fdegnar . Qui al grado tuo fi rende
Ogpi onor  gid il vedefti, lo {olo bramo ,
Che ftabilita fia fra noi la pace,
Indi partir potrai quando ti piace
Are. Ne udifti i patti: ed altro ,
A dir pit non riman .. Che I ufurpato
Soglio fi renda a chi & ‘dovuto io chiedo’,
Orof. E ben venga ‘Ariarate, € a Jui Jo cedo .
Sira.,, ( Qual altro inganno!)
Art. 5, Egli verrd, qualora i
,» Sicuro fia del fuo retaggio < 25 g
Orof. ,, Ed io g " eE e ]
5 Credt‘erlq,e[tin;tqucggio‘, : ‘
» N& cedo fe nol vcggio}' R

Ait.

v([)“./fd Oroffene , che .fowag(gizmge . y \




3 ATTO
Ait. 5 1 nochfruo iyt
Ancora I' Affa ingombra. o .
Or;} E ch'io renda vorrefti il foglioa m:xldmbra?
: ,E;}h chiaro favelliam . Quello 2 t& glova
Fantaftna immaginato
Per farmi gugrrd ; ma per
1.’ armi movefti «
Arr. Oh felle !N i
Oh giufii Numi: ‘ ;
pre Iol 1P;?dve. mio st reo? Tu puol ._Penf'fu 10 wees
Ovofs Rifponderal fra poco . Or feco 1o p:?n*lq ALl
Vedi fe giufto fon . Vive Arigrate?
Lo fvela , € regni . Ma st [hr'.mc »f.ok, :
Che giové {oftenct? Piu glu[h(pa’tQ
To proporro . Di fpofa a me 12 mana
Dia la tua ﬁglia"_: € frutto
B30 i, (oReL e T 4o ol aone
?(_2.!" quere un tronod ifficurato 2 lere -
: e v O T R UL § |
Siva.(Che afcoltal | Quale orrore Bt oo
Ait, 11 patto indegio | oo 30
Ofi propoy?ud? 5 oy
ot parldd G8 A0S0 s o O
s A par‘l)arti da Re non obbligatrmi
Troppo tu nii_c’i\_n;nti . S
At E che "puol farmi ?
Mi tradifti lo veggo 5
Ma avvilirmi fper'c‘lo p
o tuo potet fom 105, ¢ oinidla :
Ma fai E::he il campo mio non ¢ lontano .
Orof E ben da’ tuol foccorfo afpetta s 1ntanto
‘Cedimi quella {padg o

tuo vantaggio 7

retendi invano .

vltt"

’71) A Sivatonica , indi ad Awalo

SECONDO,
Art, ,, Oh Dei ! :
Stra. , Pretendi ...
Orof.,, E inutile iftrumento
» In pacifica ‘rcggia.
Are. 11 fangue mio

Prima ... ik
Stra, Deh caro padre

Perche uccidermi vuoi ? Che far difegni ?

Cedi al duol difperato . PR o)

D’ una figlia infelice , ¢ cedi al fato.

Art. Prendila traditor,‘(x) ‘
Orof.Spazio ti lafeio

Per rifolvere ancora . Oggi fra noi

Ogni difcordia effer potra finita ;

Ma voglio o la fua ,mano, o la tua vita .
Att. Ove. flam noi ! et N :
S$tra.Qual colpo & quefto! Oh padre!

Oh padre mio! Dunque pon v’ ¢ piiz, fcampof

(¢) peiﬁut(') tu fei, ' A

O perdermi degg’ io -

Az, Forza al mio {degno :

Lo flupore fcemo . qué‘ni'i frovo

Della 1.ibia fon quefte : by

Le abitate da mol}vi 'orrid,c; arene?

Ma pon v’ ¢ in quell’ orrore T

D’ un st perfido cor fiera peggior.c;

Oh figlia a che m’induffe

Un_ imprudente amore! A che t' efpong,

Di firingerti al mio fen, d efferti accanto

i ¢

\

: ¥ VT - «‘.i,m

" (s) Gesta Ja [pade .




s o Bk T TR O $ FICPND O,

1L fatale desio!” L A0 s
Ah di tutti i tuoi mali-il reo fon i0." "
Cela !”affanno o cara, g

M afcondi il tuo dolore .
Se mi vedefli 1l core
To ti farei pieta.
Ah come in tal ciménto . o
L Al kel B T R
“E incenerit non fanno : TR
Quelt’ empio ancor gli Dei S
Fuggi dagli occhi miei, (1) -
Moftro di crudélta Qz) ¥

SCENA VIL:
Strasonica. indi ;Zriaréte ‘

¢
i

Stra. CHe m’ avvenne ? Decifa
Dunque ¢ la forte mia? Perder fo deggio .
. - Quanto ho di caro al mondo?Oh di queft’alms
Ariarate ben mio parte migliore: ;=
Pitt tua non'fon! Qual divenir ‘dovrai .

g e ———

Alla nuova affannofa ? ... Bt |
“Giufli Dei qual orrore! To d*altri fpofa:?
No , non fia 'vero. In libertd pofs’io
Morire ancor ." Col fangue mio s’ appaghi ..
Ma meco il padre perira!... Quai nutri
O figlia difumana indegni fénfi? *
» Tu puoi falvare il genitore, e penfi?
¢AriaSon fuor di me! Stratonica, ed ¢ verod .
Minacciati not fiam d" un male eftremo ?
Quefto barbaro giunge a tanto ecceflo ?
Stra. E chi ‘tel (& palefe ? '
Aria.Attalo iftefio . 1 &Y A
3 HE Sira. Pur trtl)pp.(.);é ver . S_acriﬁcgre un. padre .,
Tu vieni all’ara, ¢ fe ricufi, & forto. (3) O perderti degg’io . La fcelta @ duras
Aot | gl ~ Dal cafo mio t il mio dolor mifura,’
G 700 00 ORRAG W0 B8, Aria. Ah perche difarmato

e

Q \
"

'SCENA VL

e Ovofferic , e Stratonica .

Stra. S‘E'le lagrime mie ,;. le il ‘mxo;:c':ordoguo e
Orof. 11 tuo pianto non voglioy . . . ...
: Io chiedo amor da te. T1 g.}’l’dc’) al trono 5.
Non oftinarti a, danno tuo . S oppone,
Attalo invan . Da lui non foffro un"tarto.
F’in tua mavo il fuo fato:

11 ¢
b~

ML

- (I) Ad Oroﬂ'éne o
(2,) Parte «
(3) Parce.

E’ quefte fianco! Un ferro avefli almeno
Per trafiggere il feno a quel crudele.
Stra. Son vane:le querele ’
In deftin si fatale .
AriaNe avran rimedio i noftri mali?
@ _ S Stea.




34 Q AT T 01
Stra. E quale? :
Aria.Tempo s  acquifti ;
Stra. In briev’ iltanti attende .
L’ autor d’ogoi mio mal ¢i& ¢k’ io decido .
oAria.Che fei d altei palefa .
Stra. Il padre uccido . - :
Aria.Oh wvicenda ! Oh fventara Io dunque deggio..,
Stra. Piegar la fronte al cielo : i giorni tuoi
Porre in ficuro, € .... (oh Dio!dirlo non poflo .)
E obliarmi per fempre. |
AriaObliarti! Soccorfo o giufti Numi ;
Il fenno mi wvacilla. ;
Obliarti! E mel chiedi? E fei tranquilla ?
Stra. Non cercar come io flo. Va: non avrai
Per lungo tempo o carg - 4 < i
La pena di vedermi ad altri in braccio. -
- Sento che nel lafciarri
Io comincio a morire .-
Aria.Oh ciel ! Mi lafci?
Stra. Colpa & per noi Iindugio :
Abbaftanza finora 1o m’ arreftai .
~ Di qual vita fi tratta ah tn lo fai.
oAriaSi va: preziofi fono
Per me al pari quei giorai (1)Ah fenti... In quefto
Orribile momento it A ¥
Che rifolver doyrd?
Stra.Che vuoi 7
Aria.Non {ono
. Pin di ragion capace .
Stra.Se vedefli il mic cor ... Rimanti in pace.
" Ti

R

(£) Stratonice § incamiming,

SECONDO.
Ti lafcio ben mio :
Io chiedo ... deh fenti s
In quefti momenti w. -
Confolati ... oh Dio! -
L’ affanno m’ ugcide ,
Non poflo parlar .
Che forte funefta!
Io tutto perdei,
~ La vita mi refta
Ma fol per penar. (1)

SCENA VIIL

Ariapate , poi Qroflene y 8 Vamiva .

A, PIh non fo dov'io fiaz . ° .
E ftupido mi rende il colpa atroce,

Qual abiffo ¢ mai quefto! A tanto duolo

Se non fugge dal fen I’ alma fmarrita

E’ I'ira {ol che mi conferva in vita .
' Qrof. Duce, fra poco al campo

Col tuo fignor ritornerai. Nel Tempio

Stratonica s affretta : ella or mel diffe,
Sary di veftra libertd I’ iftante - ;
Quelle del nodo mio.
Ari. L' ufo che merti (2)
C'2

i) Parie. o
2) Con ecceffo di [degno ..




26 ATTO ; B Gl oy _
To faprd farne: ‘e la defio ; ma folo "  SEGCGONDO.
Per appagare il ginflo mio furme, “ Meno {pietata ,
E fvellerti dal fen quell empio corc. (1) Men fiera allora -
Oyof.Va pur: ti preverrd. Ma quello sdegno Sara I’ mg.rata se- Tr oy
Onde nafce Vamiro 2 Ama’ coftui Che ‘mi piago. (0) .

Forfe la Puncapeﬂh L dl(peza . i
5 Perch’io I’ ottengo? Ella da lui poc’ anzi f S C E N A IX.

0 Plangendo fi divife: « io nelle terme : gintnn.) iy
()ual dubb;o : Magmﬁco tempio, dedxca&:o al So]c Simulacro- del,

i

Seco il tlovax
Mi nafce in mente !
Vam E a te che nuocer puote,
Quando pafiedi’ il ben da te bramato,
Un tale amore ?
Orof E s egli foffe amato?
Ma finular pet' ora-¢ d’uopo. Oh felle !
Quale {mania ho nel cor ! ,, Vincer' vorrei
s Me fleflo, ¢ pur nol poﬁ”o ' '
, Son chlam i torti rmel « Coftin paglone
E’ che adiato fon io, che quell’ mglata
Sinor mi dxfp:euo Pofpofto foro
Ad un vaﬂ'allo Ayvampo’
Di rabbia, e di veleno:
Q_uante furie ha I’ ablﬁ'o io porto- in feno.
- Quefto che m’ agita
Gelofo fdegno -
" Nel core efangue *
Di queli’indegno,
Foile fra poco
L’ eftinguery :

Nume nel mezzo con Ara acceia av*mtz
al medeﬁmo R

Aitalo Laodice .,' indi Stratonicas,

Att. ECcd il vergato foglxo Ty
Che chiedefti da. me. (%)
Lao. Mi bafta: 10 parto. :
Spetmnhe non voglio
Qui plu reftar de’ tqm miei » M~ 1mpone
11 pexhdo Ofroffene
Ch’io torni, mella Siria, e vi morno
Con U onta d’ un rxﬁgto. :
. Il two germano !
Merita qun&a pena ¢ Ei fu, che ingiofto
Malgrado ogni raoxon , coftui 1oﬁennf:
Con I’ armi f{ue .
. Chi fu le tempia il ferto
Gl afficurd finora,

Effer, potrd che glicl moloa ancora . .
: Gy inl ) v Stra.

Lo

i

@ P:zrte con Pamiro -

(1) Parte, "
(2) Dando un foglio a Laodice .




38 "ATTO
Ssra. Vittima {venturata ©
All’ara io vengo. Oh Numi, oh giuﬁi Numi
Voi reggete il mio cot . Padre adorato’
Quanto mi cofti! et
A, Ah pit infelice , o figlia,
Di te fonrdoh o0 o 6
Lao. Compiango i mali tuoi’
" Mifera Principefla. In tuo vantaggio
Tutto. invano tentai . Ma fe a glovarti
La mia pieth non vale, i
Vendicarti faprd la tua rivale. (1)
Stra. Che fa, dove s'aggira '
Il povéro Ariarate ! Ah genitore
Perche feco non fei ? Ne’ mali efttemi
Chi aita dargli pud, chi lo conforta?-
Az, Poc anzi.... € qui's apprefla.
Stra.Oime! Son morta . a

Ariavae e detti .

?
A E Quefta I’ ara? 11 tempio & quefto n cui
Le furie accenderan la nera face "
D’ un odiofo Imeneo?
$ira. Dove t inoltri?
Ah perche vieni ?
JAvi. E come
Non teme I’ oppreffor che queffe mura
" Non cadano fu lui? Che non I’inghiotta’
-4 e . ]

(1) Parte.

SECONDO. 39

Il fuolo ch’egli pretme 5 ewe ;
- E .vendichi la terray e Numi infieme ?
Stva.Oh Dio ! Calmati o Prence. :
Quel difperato affantio ah non accrefca
La pena che m’ opprime . E’ giuata a fegno:
Che tollerarla jo pil non poffo . } and
Aite Al rilchio ch RS
Penfa che ti circonda. , Un folo accento
Scoprir ti pno. Non involarci il frutto
D’ un st lungo foffeir. Ponati avred
I trifti giorni miet /. 0L i one
,, Alla fua liberta; (1) Ma chi toglieva
,» Te all’odio d"un tiranno ? IF confervarti
., A si.gran prezzo’ alla mia f& ¢aleriva.
Avi. Stratonica ho perduta, e vioi ¢ch’ io viva?
Se troncati ha il deftino ‘
Quei che amore formo dolei legami .
Per chi viver degg io?
Stra.Per me fe m’ami.
Credi tu che la ‘morte i
Eletta io non avrei pria che [afciarti ?
Ma il fol penfier , che ferbo al padre i giorni,
Che te afficuro, oggi mi guida a un paflo
Pitt di morte crudel . Prezzo' del mio
,» Sacrificio funefto entrambi fiete :
,, Perché tormi tu Vol |
,, Parte di mia merce ? Gi¥ f{venturata
,, Abbaftanza non fon 21« Va s con pily cura
“ QCiiftodifci i tuoi di. Son dono mio:
Penfalo, ovungue vai .
D’ogni mio bene a eofto io 1i ferbai. *© AL

(1) ‘Additanda Siratenica .




40 A T TO !

Ast. Ogni fuo detto io fento
- Che mi lacera il ‘cor &

.A'm Bella mia fpeme
$’ io pilt \non: poffo amarti;
Se d’altri effer tu debawcs

Stra. Calmati: e parti .

Ari. Mi difcacci da te? (1)

Stra. No 1 1l tuo: peugho
Mi fa gelar.. i

Wit Potrebbe udirtl alcdno ,
Ripieno il loco & d1 cuﬁodx. '

Ari. Alcofo '
Spettator qul rlmango vewe

Stra.Oh Ciel | .Che dici¥ (2)
Abbi pieth della mia pena amara
Se ti vedeffi, io morirei fu I’ ara.

ke, Pitt_non opporti. T’ allontana o Prence
"Per lei, fe non per te. -

Arvi. Come refifllo '
= Ui} anguﬁm si acetba ] in duol s1 forte?
Oh terribil momento ! Oh giorno! Oh f01te
Adorata mia fiamma & dunque vero
Son divifo da te ? Morte ove fei?
Ti chiamo invan. Partir vorrei .. né pofio ...

. N& mi feconda il pi¢ .« Ma col mio duolo

Accrefco anima mia la tua {ventura s
Addio . Prendine cora (3) '+
Signor per me. Se a lei -

(1) Con efpreﬂ" one dt dolom.
(2) Spaventata .

(3) Ad Aptalo «

SECONDO. 4
Propizj i Numil fono, 1 3 i
Tronchino i gjorni: mlel, ch’ io gh perdono..
enza te' bell 1dol mio
Io d’affanno morird .
Teco viver non pnss 10, :
E lafciactiy, oh Dio! Non foi
Non ha feampo.il: mio. periglio .
Deh m’aita .. la confola. (1)
- Tu ferena il vago ciglio, (2)
Cara parte del mio cor .
Paghi ancora, o Dei , non. ﬁetc‘ ,
Del mio barbaro tormento ? -
Sventurato ! . In tal momento
Pilt’ non reggo al mio dolor. (3)

SCENA XTI

Aitalo, ¢ Stratonica, indi Oroffene pretéd‘uto dv
Miniftri del Tempio . e [eguito da’ Grand:
di Cappadocia y e da numerofo concorfe.
3y dt ca’ualxem, €. foldzm ¢

". 1y

nA.ttc FIoha mfehcc. 1 mali miei non uro;
Ma 11 tuo ftato ' funeﬁo ; i
Tollerar non pofs’ iow

Stra. Per chi pit wivo?

(I) Ad talo o
(2,) A Stravonica . 4
(3) 87 nafconde nel fondo de Ttempw. .




4 ATTO
Che mi refta a fperar 2 Non v'& un acciaro ,
+ O un velen che mi tolga 4 tanto affenno ?
ofit. Ecco il punto fatal : giunge il tiranno .
Stra. Oime ! gy ; ;
Orof. Cos) turbata -
Prifcipefla ti trovo', allor che vieni
Un. trono ad occupar 2 ,, Si feordi ormai
,, Quanto avvenne finor. Su I’ ara iftefla
,, Ove tu mia ti giuri, al padre tuo
., To pace giurerd.* Per noi di giorni
'Oggi comincierl ferie pilt fieta .
23, Barbaro, ed ofi ..
Stra. Ah genitor t' accheta. :
Signor fe & ver che quefte (1)
Infelici fembianze ad onta mia
Th te deflaro amore, oggi una prova
Da te ne fpero. Diferir ti piaccia
11 vicino Imeneo. L’ anima afflitta
D’ ogni affetto & incapace. Un di ad amarti
To difpormi potrd ; ma in tai momenti .
Orof. Vuoi ¢h’io fteffo allontani i miei contenti 2
Folle farei. ,, Gid la cagion m’ ¢ nota
,, Dell’ indugio che vuoi ; ma di paﬂarne
,, Tempo or nop & * Ti calma : e pil tranquilla
‘Vieni a regnare. Ogni tua doglia afcofa
Spenta_ vedro quando farai mia fpofa.
oAtp. O egualmente crudele - ] o X
Nell’ odio , e nell’ amore ! Ove apprendefti
'Ad ingannare , a violar la fede, e K
o : A

p——

- 1) Ad-Oroffene .

SECONDO. 43
A ftrafciar full’ ara '
Una vergifi reale a un nodo indegno?

Orof. 11 mio cot lo ‘dimanda, € il ben d’un regne.
Effa di flabil pace e
Pegno fra noi fard. Tu fei I’ ingiulo, -
Che d' Ariarate a nome : 4
Guerra ognor mi facefti : ¢ fra gli eftinti

~ Gid da lunga fagione egli dimora.

At. Tale il brami lo fo ; ma vive ancora,

Orof. Dunque dov’ & ? Favella. A'te gid il diffi,
Or tel ripeto, e a tutti i Numi in faccia . ¢
To qui lo giuro. S egli ancor refpira
Mi creda generofo . A me lo fcopri , -

E in libertd' la mano _
Di Stratonica io’ lafcio , € cedo. il trono,

SCENA XIL
Ariavate , ¢ detti's

Avi. TU I’ hai prefente:” Ariaiate o fono.
Stra.(Ok Numi eterni!) HpivYe oralg
Art, (Oh incauto!) i
Orof. Anima ardita, (1)

Del vanto che ti dai, dell’effer tuo

Quale addurmi potrai prova che bafti?
Ari, Attalo a te 1" affermi: B

E tu penfa a compir quanto giu(aﬂi
Air, (Si falvi il Prefice,) "~ T
Stra.( Jo tremo.)

Orof.

(1) A Ariarate




| SECONDO:- 43
44 AT T o A, A tale affronto ©
0. Teftimonio st grande | : WUn Re condannar puoi moftro ‘inumano ?
'E’ a diflipar baftante i, dubbj miei . L o ‘ Orof. Ora in te‘veggo un reo, hon un fovrano .
E ben parla: che dici? (1), - . Att, Forfe di tanto orgoglio
" E’ Ariarate ceftui ? . 3 ~ Fard penti‘_rti ancor
oAit. Solo Fumene il mio. Duce io veggo in lui- Oraf. To fol qui premo il foglio: :
oAri. Come ! ol 8 - E’vano_ il tug furar. =
Orof. Se_per lui temi (2) ‘ oA, Appagati fpietato.
M’ oltraggia il two timot. Sii pur fincero § Stra.  Ferifci quefto ferios it
Cid che ne fai palefa. 2 g . Avi.7 Paffami il core almeno’, "
At To diffi il vero. . ' iy A% i Stm.} Mi togli al mio dolor <
Stva,(Mi mancano i refpiri.) ‘ - O, Voglio fcoprir I’ inganino .
Avi. E come puoi (3) 0 : rt,  L’ingannator tu fei.
Signor ¢« ‘ v e A Perfido cor !
At Bafta cost. Tal ti dicefti (4) ; : Stra. - Tiranno!
Sol per giovarmi il veggio ; - Orof. Ingrata !
Ma una menzogna io tollerar non deggio Gt Atte . Traditor!
Orof. Chi m’inganna di voi 2°Ma il menzognero ‘ Oraf. Sicte ne*lacci miei;
Fra poco io feoprirdo. La facra pompa ' Tremare io vi fard . ‘
Si fofpenda o Miniftri . Ogni riguardo ¢ 4 €he fmania quefla oh Pei!
Sacrificar fi dee d” Afia al ripofo. - L’ ira frenar non fo. 1y
In ceppi o fidi miei (s) - ' ‘ Non fpero aver pittcalma-y
Siano avvinti coftor. ' J Non trovo oh Dio! pieta.-
Stva.Come! Ah {pietato ! ... ot i) Incerta in petto I’ alma
Avi. Non ha un fulmine il Gielo Shae Scampo veder non‘ fa. T
e it el - E’ folo il lor tormento, ¢ gnuna da [o.
Che palpitar mi fa.
g ol oletsdl, g L’ira che in fen mi fento
(1) Ad Artalo .. ", 0o 5. S ' Alfin s appaghera .
(2) Come [opra. it tela) 7 »
(3) A4 Aitalo. :
(4) Ad Ariarate.
" (5) Alle guardie cbe incarenano Artalo 5 cd
Aviarate o . : -




ATTO® SECONDO.
| .Z’un,i"l.:f

Torbida rotte, e nera

Ofcura il Ciel dintorno:
.Art.} Ah' pit fereno il giorﬁo' e

Stra.

oAt

Orof. Ne pilr fereno il giorno
Per lor ritornerd ,

#3  Per noi mon tornerd .

Fine dell’ Asto Secondo .

SCENA L

Atrio di antica torre , con cancelli »
che intreducono a varie prigioni.

Aitalo, ed Ariarate.

Avi. Hal deftin ci fovraﬂé : : :
N La forte inginfta ne ha traditi : e fono

Quefti i noftri trionfi, ¢ quefto il trono, (1)
oAit, 11 celarti finor mi cofta o Prence

Cure si grandi , e {configliato corri

A feoprirti tu fleflo}
Ari. 1 giuramenti

Udifti d’ Oroffene ? Ei di tug figlia

Lafciar ]a mano in libert) promife

Quando noto gli foffi, E che per lej

Tentato io non avrei? '

Ait, Senza falvarla ;

Ti fei perduto. Or d' onde aita avrai?
Del

{1) Moftrando le [ue sategne, ¢ la prigione,




#Del tuo maggior memico: 5
In potere tu fei: m’ aggrava ‘11* piede . -
1. iftefla tna catena s ¢ di Laodice

11 foccorfo lontano ' . .

Fia, fe anch’efla non mente ;0 'tardo, 0 vano,
Aii. A Stratonica penfa: - .‘\z.;‘;‘i =p
Se puoi , la 'faﬁlv}a i-a regni tuoi. ritorna : %
T e e
Abbandona_ al" fuo-fata . I1 ciel;; chg\ nrxl.lodua \
Chi tni difende opprime . Ormai non ‘refta
Altro a tentar , per me non v ¢ pi {peme
Art. Se cader tu dovrai jcadremo infieme .
Dubbio & per ora"_ogn:i (‘:vonﬁgllo; 6(0160
Tl prenderem da cid che“avvien " Coraggio
Nella' profpera forte ognuno offenta’s * '
Ma fol fi moftra, ¢ pilt bel lume fpande
Nelle avverfe vicende".un .alma' grande g e
A, Oh foffi io folo in rifchio, e al_h;::i vedrefti

: i v+ 'ma quando vedo o

Se mi manca Yalm g'dn}l’ q e 6 #
E te in periglio, e dall anguftic opprelia
Quella che fu I’ upica mia fperanza’, *
Cede ; niegar nol fo; la mia coftanza’. -
Se''meflo fi: vede” : v,
1.’ oggetto adorato, .
Qual corg non cede o
‘Non ‘fente pieti ?
 Di lei che m’ accende
"Nel* giufto ‘dolore”
Trovar pitv valore = it <
Queft’ alma non fa. ()" "
YT B QUL 195 HeSCE.

ey

© (1) Parte.

TERZO.
SCENA-IL

Attalo , indi Oroffene con guardie. -
s (LA, ‘. .

Ait. IO cerco- il' Prence afficurar ; ma intanto
- Premono il cuor mille diverfe cure,
Ne& prevedo ‘che danni ,- e che fventure..
Orof L’ ultima volta ancora., ot
Come amico a te vengo. Il Duce tuo-
Ariaraté fi vanta, e tu lo nieghi.
» Il vero io faper vo’. Di queft’ iftanti .
» Non abufar: non irritarmi: e bafti.
‘Air. Quanto dirti o potea gid I”afcoltafti .
Oref. Un impoftor dunque ¢ colui, che turba
. D'un Re'la pace, ed il comun ripofo .
Degno il fallo ¢ di motte:
Ecco il giufto decreto. I dritti tuoi
Perd ufurpar non voglio: = .. =
Egli ¢ fuddito tuo, punir tu il dej ..
Il foglio fegna, in liberth tu fei.
. Prima ful capo mio ./ ¢ -
Piombi I’ ira del ciel , che il foglio indegno
A vergar o' m’induca. A’tuoyr vaffalli,
Se per dritto tu n’ hai, legge dar puoi,
Non ad un Re. Lacera vada al fuolo
Lo fentenza crudel: cosi poteffi
Del pari lacerar quel core infido
. .Solo d’inganni, e tradimenti nido .
Orof. 4, Malgrado tuo fcoprifti
s» Ci® che brami occultar: perd fra poco
. ‘Can~




- ATTO"® :
Cangiar favella io ti fard. Cuftodi ,
Nella reguid condotti ‘ ;
Sian ambo i prigionieri. Il fabbro fei
Tu del ‘tuo proprio danno ;- ¥ ‘

"E con ragion mi chiamerai tiranno. (1)

L .SGENA IIL

Astalo , ¢ guardic o

OH Ariarate infelice !

Oh perdute mie cure! Ah qual fov_raﬁa}
Deftin funefto @’ noftri giorni . Il rifchio
Vedo, che ne minaccia ; j
Ma feampo non ritrovo . Al regno s al trono
Di guidarti io penfai, . :
Ed 2’ ceppi, € alla morte io ti guidai.
: Perche non. fu trencato
De’ giorni miei lo ftame ?
Perche ferbommi il fato -
Infino a quefta ety ?
Brama pily lunghi affanni
- Chi lunghi brama gli anni,
F ¢id che gli prepara il
Il {uo deftin non fa, (1)

(1) Parte.
“(2) Parte.

TERZO.
SCENA IV.

Luogo magnifico nella reggia , con trono .
‘ da‘un lato. ’

Oroffene , e Vamiro, con numerofo. feguito

Orof.o Ariarate jegh fia gundt I
Q tal fi finga, oggi morrd . Coftui
E’ mio rival nel regno, e nell’amore ,
E in vita il lalcierd 2 ,, Ma non mi' bafta
» La morte fua: vo' che ne fenta il pefo
* 5 Nella man che il condanna. A me tu invia
La Principeffa. I fdegni, miei paventi
‘Chi finor fu cagion d’ogni mio -duolo.
Vanne: efeguifci. .. : ;
Pam. Ad; ubbidirti io volo . , ;
Orof.,, Tutti mi {on nemici, e tutti avranno
» La pena lor. L’ingrata
» Che fivor mi {prezzo punir vogl’ io
»» Nell’amor fuo. Di tanti torgi miei .
» Vendicato fard. Vengano i rei. (r)

D2 SCE~
(v) Alle guakdie.y. indi va ful tvono.




ATTO

SCENA V&

Ovoffene s Attalo , ed “Aviavate con guardie
poi Stratonica,

A OVe'~ condotti fiamo?
yAit. 1 tuoi misfatti (1) Yo ain

Corona alfin . Di noftra morte & I’ orat
Orof. Abbaftanza finora ame T

Di mia clemenza 'vi abufafte. To deggio

L’ impoftura punir. Ceduto avrei

Ad Ariarate il trono ¢

Tu il fingefti, e nol fei. (2)
wAvi. Menti: io lo fono. °
Stra.( Proteggetelo o Numi. ). ;
Avi. Tu gid il vedi, fignor , morir degg’io (3)

Palefa il .grado mio: :

Or pitt tempo non ‘¢ d altri riguardi
Att.E ben , nol niego: egli & Ariarate.
Orof. E’ tardi . 4 » 0k B2

. Entrambi m’ ingannate : .

Credervi io pilt non deggio ;

Nella ruina fua farai tu 1nvolto . (4)

Ambi a morte io. condanng . ‘

Stya.( Oh Ciel | Che afcolto! ) (5)

(1) A2 Oroffenc .

(») Ad Ariavate . .
(4) Come [opra. e
(5) §i avvanza & piedi del trono .

T E.RZO. 53

Ah fofpendi, fignor , per quanto al mondo

Hai di pil carey, per quel pianto ifteflo

Ch’io fpargo a’ piedi tuoi, fofpendi , e cangia

La fentenza crudel . Pieta ti muova (1)

D’ una figlia dolente,, € {venturata ;

Vincano 1l tuo rigore’ . = e 3

Le lagrime ch’io verfo, e il mio dolore .
Avi. ( Pt refiter non fo.) Bvin iy T
it Y luaffannp dUo & guidlol & it g1 0

Non poffo tollerar. )

Ovof. Tu: mel: dimandi ? , A
Gompiacerti .vogl’io.. Ma ch’ambi affolva ,
Giuftizia ;- onat; mi vieta . In; parte folo
Far .paghi rio poffo i voti tuoi. Ti dono
Un di que’ rei. Rifolvi : = st
Qual ‘vuoi condanna € chi ti piace affolvi-

Stra. Onnipotenti Dei! (2) % - 4

Avi. Che udii ! i o

Are. Qual  nuova
Specie di tirannia? -

Stra. Come . fapranno
Il decreto inumano (2

“Proferire i miei labbri? Al fol penfarlo
Morir mi fento* Io non potrei .. ..
Orof. Nol' puoi ? )
Ambo a mdrir guidate + (3)' .
E’ vano ogni ritardo . £ s
L D3 Stra.

a m‘(i)mi"’iiz’giﬁbcc/}ia P
(2) 8’ alza [paventata % o}
(3) In piedi dal trono alle guardie , indi

Jeende




54 AT T o
Stra. Ah no: fermate . ,
Padred .57 Prmc1pe.. .+ Oh on'
In anguftia s} fiera = -
Come viver fi pud 2 Barbaro Il veggo
Tu fai chi 1’ alma adom.
E vuoi ch’io ftefla..,.
Orof:E non rifolvi ancora?
Ari. N& m’ uccidete o pene? - /¢ -
Art. La morte ch’io fofpuo a che non v1cnc{
Stra. Empio rifolverd .... Ma chi condanno?.%. .
Mora .... dirlo non fo. Deh' tu perdona (2
"D’ una fiﬂha al dover ¢ Di Lete il varco®
Solo non pafferax . Fra poch’iftanti /! 2
Ti feguiro agli Elifi ombra amorofa. -
Vanne ... finic non-ofa . -
Tremante il labbro mi' vacilla il pxede"
E folca nube intorno -
Mi copre i lumi, e mi nafconde il giorno.
Reogxml o padle amato . Oh Dio! Tu vedi " .
In quale ftato io fono. Ah dunque efangae (3)
Vederti deggio !... io ti condanno!.. Oh forte!
Oh tembxl momento ! i
Non v'¢& tormento eguale al: mxo tormento.
Ah fpirar con te' vorrei’ :
Dolce fiamma del mio cor,
 E dar fine 2’ mali miei, .
E al mio barbaro dolor . _
Em-

e

(1) Alle guérdié che fi fono ;zvvan:(até, ‘
(2) Ad Ariavate con eftieio dolove..
(3) Ad Ariarate.

o

TERZO.

Empio appaga in queflo petto (1 )
Quel fuvor che ti configlia ,
Porgi aita ad una hnha (2)
Adorato gemtor

Infelice ! Tavan in*affanno :
Non m’ afcolta il Cielo ‘irato .
M’ ¢ nemico ognora il fato , -
E’ con me tiranno amor .

Orof ;;Dunque decifa fei? .

, Salvo egli fia, (3) Chi morir oo é quefto ?
Stra ,,9e:barn1 il padre , ¢ nen mi dire il refto .
Orof. Condotto  alla fua pena (4)

¢ Venga, colui. Se il tuo deftin ¢ affanna , -

La natl fol di leiy che ti condanna .

Ari. Non m’ infultar. V’¢ Numi in Cielo: e lieto
all*iafami opre tue non. fempre: andrai ... .

S:GIEN A VL

Vamivo fretrolofo , e detti o

Vam | &H falvati ngnor ™ (5)

Orof. Che ayvenne mai? (6) -
Vam. Traditi fiam . Della Cittd le vie

(i) Ad Oroffenes .
(2) Ad Attalo . .
2). Additando prima Jttala, poi Ay iarate .

(4) Ale guavdie additando Aviavate , indi al
medg’fmo :

(5) «Ad Oroffene con premura «

(6) Con agitaziones




Immenfo fluolo di nemici inonda:
E Laodice gli & guida.
Orof. Lacdice !
A, (Oh Cielt)
Ari. (Qual cangiamento!)
Stra.( Io torno
A refpirar.)
Orof. Ma come
Qui penetrar ? Per qual cammino el e ¢
Vam.lo tanto ; culeg

AL

. Dirti noy.fo. Ma v’ & fra Duci tuoi =
Un traditbr . Non arreftarti . Al loro = .\o©

Furor tu qui tefponi. ,, E ftragi , e morte
Ne accompagnano i paffi. I tuoi foldati «
Tentano opporfi invan: molti la vita« 'l .
Gid vi perdero : e contro I’ ira oftile
,, Difefa mal ficura
,, E’la cadente etade, e I"immatura .
Orof.,,Del mio periglio il reo tu fei. Commifi
,, A te fellon di cuftodir le porte: :
., E il fio pagar nme devi. ¢ Andiamo awici (1)
A refpinger gli audaci . Il loro ardire ,
,, Ed il numero lor non vi fgomentiz
» Meco voi fuperale altri cimenti. (2) % .
Stra.,, (Speme Vv & ancor g =
Avi. 5, (Baftino i mali ‘miei. ) - : :
Az, 5, (Voi I innocenza proteggete o Dei i)
Orof. 5, Ma della mia {ventura (3) Yo 1

s Voi

(1) Alle guardie -
(2) Partendo. 3 : e
(3) Tornando con rabbia - verfo At ed Az

TERZO. : 57
,, Voi non godrete . Io tornerdm. Che afcolto! (1)
5, E’ vicino il tumulto, : 8.
, Il nemico s avvanza .. Ah la vendetta
Non mi tolgano almen le ftelle avverfe.
Compirla di mia mano:

To fleffo qui faprd v (2)

SCENA ULTIMA.

Laodice con numerofo [eguita , ¢ detti. (3)

Lao. FEi‘ma inumano ©
Stra Oh giofliflimo Cielo !
Orof. Oh forte infida! '
Lao. Ei I’ acciaro deponga, o qui s uccida. (4) -
Orof. Di rabbia io fremo .
Lao.

o

(1) 8’ ode ftrepito d avmi . g

(2) Va per wccideve Aviavate i

(3) Luodice [orprendendo Oroffene alle [palle lo
\prende per ‘un braccio nel momento che wolea ferive
Aviavate , ed ‘alcuni de’ fuoi feguaci ghi' prefentano
al ‘perro le punte delle lovo [pade . Intanto le guardie
& Oroffenc tentano opporfi & [oldasi a4 Attalo , che
hanno feguito Laodice , ma civcondati da tuite le
parei Ji vitivano combattendo , infeguiti da thna parte
degli ultimi.

(4) Vien difavmato Oroffenc , ed alcine guardie
corrono a toglier le catene ad - Attalo, ed Aviavate
dandogli le leva [pade. < v \




58 ATTO"
Lao. Di que’ teppi inginfti (1)
Che a lor toglicfte,, il pefo a lui conviene.
Egli- avvinto ne refti
Orof- 1o fra catene !
Lao. Si: fmania a voglia tua 5
Avri. Lafcia ch’ io pcfla (2) ]
Or che armata ho la man paffargh il core.
Lao. L ira raffrena ancor che giufta. lo chiedo (3)
La vita fua. Meco fra lacci traxlo,
Or che alle patrie mura io fo ritorno,
Voglio per mio trionfo . .
Orof.Oh {manie ! Oh fcorno !
Att. Che niegarti poffiamo ? Arbitra fei (4)
Di noftra vita ancor : forfe perduta
Senza di te faria.,
Siva.Gia per due volte ;
Mi dafti libertd: nel maggior uopo
Ebbi da te foccorfo.
Avi. Io che dir poflo,
.Generofa Laodice? I giorni miei
Son il men ch’io ti-debbo. Un ben mi ferbi
De’ miei giorni pilt caro: e di chi adoro -
Sol tua mercede pofleflor mi vedo .
Stra. Son tua, libero ¢ il padre ; e ancor nol credo. (5)
Orof »( Ah qual inferno ¢ il mio!)
. Att,

)

(1) A cuflodiy che incatenano Oroﬂene. "
(2) A Laodice . : T
(3) Ad Ariarate .,

{4) A Laodice . A\
'(5) Ad Ariavate con penerexzas

TERZO.
./ftt.,,Ma I’ opra illuftre .
, Come a compu' gtungeﬁx
Come a’ feguaci miei I’ adito aperto
Fu mai nella Citth?
Lao.,,Pna che io ne ufcdﬁ ;
, D’ Cftane , a-cul commefla
Dcl fottetaneo loco era la cura 4
B 0 ompral la f&. ( Raro.un tiranno trova
5, Un’anima fedel fra fervi {uoi «
» Ei di farfi malvagi
, A lor | efempio Y ) Giunta al tuo campo,
11 foglio , che mi defti,
Al comun guardo efpofi. E Duci, e fchiere -
S’ affrettaro a feoulrml Io li crmdax
Pel fegreto cammino. A me, co’ miel
La fotterranea via non fu contefa :
,, Rimafe in un iftante
, Libero il varco , e la Citty forprefa.
At Dei del giufto cuftodi, & un opra voftra
Canglamento st grande . ,, E tu fe vuoi (1)
s Qui reftar P[‘mClmel,
g Impom faran legge 1 cenni tuoi .
, Se torni nella Siria  al tuo germano
Giara pace per noi . Pil degni amici
Ne troverd . Tu al popola t molftra
Diletto Prence, € in te conofca ormai
Cappadocxa il fuo Re. La man di fpofa
“ Stratonica ti dia: vi cofta affai
L’ acquifto fofpirato :
Se felici vi rendo io fon beato.

(r) & Laodice «
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